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  INTRODUZIONE


  Non si sente parlare spesso di Padova, e ancora meno capita di incontrare qualcuno che apprezzi o conosca pienamente questa città. Eppure basta andare all’estero e tutti sanno di che città si parla, se non altro perché la ricollegano a sant’Antonio… da Padova, appunto. Ecco, questo libro è dedicato a tutte le persone che sottovalutano o non conoscono una realtà così ospitale, bella e stimolante. Cercherà di darvi qualche motivo – 101, per la precisione – per innamorarvi di questa città. Io non sono padovana, e forse proprio per questo motivo ne sono subito rimasta affascinata, notando i particolari e le bellezze che chi abita qui, a volte, rischia di dimenticare o di dare per scontati.


  Anche se oggi Padova è una città sottovalutata – non a caso nota come la “città dei tre senza” – è stata invece elogiata da molti scrittori e poeti nel tempo. Pensate alle parole di D’Annunzio, di Goethe e di Galileo, che definì proprio gli anni padovani come i più belli della sua vita. Stendhal nominò il Caffè Pedrocchi «le meilleur d’Italie», Marcel Proust s’innamorò della Cappella degli Scrovegni, Oscar Wilde vi ambientò La duchessa di Padova, Shakespeare La bisbetica domata. Numerosi artisti hanno lasciato il segno in questa città, dalle opere di Giotto e Donatello ai graffiti di Kenny Random.


  Per molti, Veneto vuol dire Venezia. Come la sua più celebre sorella, anche Padova è una città d’acqua, con eleganti edifici ereditati dalla Serenissima. A ogni angolo – anzi, a ogni targa commemorativa – ci si imbatte nella corposa storia che proprio in quel luogo si è consumata. Passeggiando sotto i portici – così romantici, così utili! – scoprirete continuamente scorci e giardini segreti, di cui i padovani sono terribilmente gelosi, nascosti dai palazzi. Scorrazzando in bicicletta per le strade del centro, del tutto asimmetriche, strette e imprevedibili, vi verrà da sorridere pensando che è proprio vero che «Padova ze stà disegnà da un imbriago orbo, in una note sensa luna!».


  Sacro e profano s’intrecciano da sempre in questa città: da un lato sant’Antonio, santo taumaturgo, e dall’altro Galileo Galilei, fondatore della scienza sperimentale, la rendono sia meta di pellegrinaggi verso la famosa basilica, sia attrazione per migliaia di studenti ogni anno. L’Università degli Studi di Padova richiama da ogni dove frotte di giovani, inevitabilmente contagiati dal clima goliardico di questa istituzione. La scuola padovana è un prestigioso trampolino di lancio e non è raro che gli studenti trovino modo di sdebitarsi, apportando il loro contributo allo sviluppo culturale, artistico e scientifico della città o rendendole un originale omaggio, come fece il polacco Jan Zamoyski, che ne costruì una replica nel paese di origine.


  Spero che questa guida non convenzionale riesca a farvi vedere Padova con occhi diversi e a coinvolgervi nella sua vivace movida cittadina, che si sviluppa ancora oggi nelle piazze, fra i profumi del mercato, meglio se di fronte a uno spritz DOC. Colonna sonora consigliata: Ma quando torno a Padova di Licia Oliosi (rifatta anche dai Mannaz, per chi non riesce a fare a meno di una dose di doppio pedale).


  Vorrei chiudere questa introduzione con le parole del romanziere Jean Giono, che in Voyage en Italie scrisse di Padova: «Ai bei tempi si giungeva lentamente con un battello attraverso un canale. Ora ci si travasa a tutta velocità con l’autostrada, è un affare di mezz’ora. Non si ha più il tempo di diventare padovano. Per questo si sono riempite le strade di gente impreparata».
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  TROVARE IL PROIETTILE INCASTONATO NEL CAFFÈ PEDROCCHI


  Arrivando a Padova dalla stazione e seguendo la via principale, corso del Popolo, per poi arrivare in via VIII Febbraio 1848, si riconosce immediatamente l’elegante Caffè Pedrocchi. È inconfondibile sia per le imponenti colonne, sia per le quattro vistose statue dei leoni a riposo su cui ogni padovano DOC è stato fotografato almeno una volta a cavalcioni quand’era bambino. Non s’intuisce facilmente vedendola dalla strada, ma la più importante costruzione ottocentesca della città ha la pianta a forma di pianoforte a coda.


  Il Caffè Pedrocchi sorge in un punto che da sempre è nevralgico per Padova, come dimostrano alcuni ritrovamenti archeologici che hanno riportato alla luce colonne corinzie e un lastricato, a prova del fatto che proprio qui, un tempo, si trovava il Foro romano. Il Pedrocchi è noto con l’appellativo di “caffè senza porte” (uno dei tre senza di Padova), sia per la fama di non aver mai chiuso – nemmeno di notte – dalla sua apertura (il 9 giugno 1831) al 1916, sia per la sua rinomata accoglienza: alle donne spesso venivano regalati fiori, in caso di pioggia improvvisa ai clienti veniva prestato un ombrello e, nonostante i prezzi un tempo molto bassi, chiunque poteva sedere ai tavoli anche senza ordinare, magari solamente per leggere il «Caffè Pedrocchi» o altri giornali messi a disposizione.


  Questo caffè letterario, fra i locali storici più celebri d’Italia, prende il nome dal torrefattore Antonio Pedrocchi, che imparò il mestiere ed ereditò la piccola bottega di caffè dal padre Francesco, di origini bergamasche. Antonio acquistò alcuni stabili attigui con l’idea di costruire un caffè senza precedenti, ispirato alle botteghe austriache. A differenza del padre, aveva intuito imprenditoriale e la grandeur visionaria dei nuovi borghesi ottocenteschi, così chiese l’aiuto del famoso architetto veneziano Giuseppe Jappelli, che ne disegnò anche i mobili. Quando l’edificio fu finalmente completato, era diviso in due zone ben distinte: il Caffè, pasticceria e caffetteria con sale in cui era possibile fumare, discutere o semplicemente sostare, e il Ridotto, una sala dedicata a diverse attività, come il casinò per gli aristocratici e una sala per la borsa. Nel Ridotto si trovava addirittura la sede di un settimanale. Accanto agli ingressi si trovano i busti di Antonio Pedrocchi e Giuseppe Jappelli, mentre i medaglioni che vedete sul lato sono di Antonio e Domenico Cappellato, due dei successivi proprietari.


  Osservando il locale da fuori, noterete un contrasto di stili: le eleganti linee neoclassiche della parte del corridoio si contrappongono nettamente alle guglie neogotiche del Pedrocchino, il corpo attiguo aggiunto nel 1839 e destinato ad accogliere la pasticceria. Le sale al piano terra sono la Verde, la Bianca e la Rossa, e devono il loro nome ai colori della tappezzeria.


  Non vi sembra strano che la più importante costruzione ottocentesca della città sia un caffè e non un antico palazzo o piuttosto una chiesa? Questo rispecchia i cambiamenti subiti dalla società nell’Ottocento e il fatto che la borghesia avesse bisogno di luoghi nuovi dove incontrarsi e discutere. Per darvi un’idea, nel 1760 erano documentati in città almeno quaranta caffettieri.


  La posizione del Pedrocchi, nel cuore del centro cittadino, a due passi dalle piazze, vicino al comune e alla sede dell’università, lo ha reso subito un importante luogo di incontro fra studenti, intellettuali, commercianti e uomini politici. All’idea di caffè si affiancava quella di asilo, che doveva essere aperto a ogni ora del giorno e della notte per accogliere il viandante di passaggio, il viaggiatore che arrivava in città, lo studente squattrinato che voleva un posto caldo dove studiare o semplicemente un uomo che non sapesse dove andare. Il Pedrocchi conobbe il concetto di porta solamente dopo Caporetto, quando, con l’incombere della guerra, anche il caffè senza palpebre dovette chiudere gli occhi.


  Durante il Risorgimento, proprio qui fu organizzata dagli studenti padovani l’insurrezione dell’8 febbraio 1848 contro gli austriaci, repressa con le armi. Non a caso, al primo piano del Caffè si trova il Museo del Risorgimento e dell’Età contemporanea. Questo avvenimento, di storica importanza per Padova, viene celebrato ogni anno, e in questa occasione ricorre la Festa del cambio del tribuno della goliardia padovana. VIII Febbraio è, inoltre, il nome della via che oggi viene comunemente chiamata Listón, dove si trova il Caffè. A prova di quanto avvenuto quel giorno, ancora oggi una targa, in una delle sale, segnala il foro di uno dei proiettili sparati dai militari austriaci contro gli studenti: l’avete trovato? Fu proprio il ferimento di uno studente a dare il via ai moti risorgimentali di Padova.
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  L’ingresso trionfale del Caffè Pedrocchi con i suoi leoni
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  ASSAGGIARE IL PEDROCCHINO


  Ora che sapete esattamente com’è fatto questo Caffè, scegliete un ingresso ed entrateci. Prendete il coraggio a due mani e avvicinatevi al bancone: fidatevi, anche se siete entrati in un locale di alto livello, la specialità della casa è a misura di ogni portafoglio, purché non vi sediate. Qualsiasi cosa prendiate, se volete spendere meno, non vi azzardate a sedervi – alcuni vi sconsiglierebbero pure di appoggiarvi alle colonne. È giunto il momento di ordinare, anche perché il cameriere vi starà guardando storti, così disorientati come siete con questo libro in mano.


  Se siete entrati con l’idea di bervi un caffè, qui avrete sicuramente l’imbarazzo della scelta, visto che la proposta varia fra dodici diverse miscele. Se volete assaggiare qualcosa di davvero delizioso e fuori dal comune, gustatevi la vera specialità di questo locale: il Pedrocchino. Si tratta di un espresso amaro con aggiunta di menta fredda e una spolverata di cacao. Ammetto che, presentato così, potrebbe lasciare dei dubbi, ma ascoltate il mio consiglio e, soprattutto: assolutamente vietato mescolare e zuccherare!


  Avete finalmente una tazzina in mano, quindi potete rilassarvi. Dovete sapere che quando Antonio Pedrocchi morì, nel 1842, il Caffè fu affidato, secondo la sua volontà, a Domenico Cappellato, figlio del suo fedele garzone. Il Pedrocchi l’aveva adottato, con l’idea di lasciargli il Caffè in eredità. Nel suo testamento, a sua volta Cappellato decise di lasciare in dono lo stabilimento ai «concittadini, rappresentati dal Comune di Padova» ma con la seguente richiesta esplicita: «obbligo solenne e imperativo […] di conservare in perpetuo, oltre la proprietà, l’uso dello Stabilimento, come trovasi attualmente, cercando di promuovere e sviluppare tutti quei miglioramenti che verranno portati dal progresso dei tempi, mettendolo a livello di questi e nulla trascurando, onde nel suo genere possa mantenere il primato in Italia».


  Bevete un altro sorso. Proprio come da sua volontà, il Caffè non ha mai cessato di essere luogo di cultura e d’incontro, dove ogni sera – esclusi la domenica e il lunedì – si tengono concerti e spesso si svolgono rassegne. Un’altra richiesta del testamento era di continuare la tradizione dell’apertura notturna, volontà esaudita fino alla guerra del ’15-18, che costrinse a chiudere il locale al calar della sera. Oggi il Pedrocchi è un’istituzione, tanto che l’Albo dei locali e delle attività storiche della città ha come simbolo le sue particolari maniglie d’ingresso. Mentre un tempo il Caffè era abitualmente frequentato da studenti, oltre che da letterati quali Stendhal, Gabriele D’Annunzio, Arnaldo Fusinato, Ippolito Nievo, Eleonora Duse e il futurista Marinetti, oggi non lo troverete pieno di universitari come un tempo. Sia per i prezzi, che, come vi abbiamo già detto, tra bancone e tavolo cambiano notevolmente, sia perché la leggenda vuole che se non ci si è ancora laureati e si entra al Caffè non si raggiungerà mai il tanto agognato momento! Ad ogni modo, la stanza storicamente occupata dagli studenti era quella verde, l’unica in cui era permesso fumare, dove si ritrovavano per studiare e discutere senza l’obbligo di consumare – si dice che proprio da qui nasca il modo di dire “essere al verde”. Ancora oggi la tradizione resiste: si può sostare qui senza per forza ordinare. Se avete finito il vostro caffè e siete con le mani in mano, magari potete sedervi proprio qui. Forse riconoscerete la location di un vecchio film con Accorsi, I piccoli maestri, in cui alcuni studenti, proprio tra queste mura, pianificano un attentato.


  Ora invece provate a immaginare l’espressione dei clienti che stavano seduti qui, come voi ora, mentre seicento persone cercavano di spostare il Caffè di qualche metro. Sto parlando del primo flashmob in Veneto – che tra le altre cose fu quello col più alto numero di partecipanti al mondo – guidato dal professore di Comunicazione multimediale Ugo Guidolin. Nonostante gli sforzi congiunti dei partecipanti, il Caffè non fu spostato di un millimetro.


  Il Pedrocchi è molto più di una caffetteria, e ci si può fermare, a seconda della disponibilità di ciascun portafoglio, per un caffè, per un tè delle cinque, un aperitivo oppure per pranzare o cenare. Infatti il Caffè è anche ristorante e nel menù compaiono piatti molto particolari, come la sfoglia tricolore, le tagliatelle al caffè e un classico dolciario padovano: la Noce del Santo. Nel menu spicca anche lo zabaione Stendhal, di cui il famoso scrittore francese andava ghiotto.


  Abbiamo parlato di cibo, ma se non è ancora ora di cena potreste fermarvi per curiosare un po’ al piano superiore. Ricordatevi di riportare la tazzina al bancone.
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  SFOGLIARE UN PINOCCHIO SOVVERSIVO


  Dal piano terra del Caffè Pedrocchi, salendo trenta gradini vi troverete nel cosiddetto Piano Nobile. Con un solo biglietto (intero quattro euro, ridotto due euro e cinquanta) potrete visitare la sala cinese, etrusca, egizia, greca, romana, rinascimentale, ercolana e barocca. Oggi quest’ala è sede di eventi speciali come mostre, concerti ed esposizioni temporanee. È affascinante pensare come ogni sala fosse riservata a una diversa attività, ad esempio il gioco nella sala greca o il ballo nella sala Rossini. Sempre da questo piano, e con lo stesso biglietto, si accede al Museo del Risorgimento, che racconta un secolo e mezzo di storia della città di Padova, toccando tutti gli avvenimenti più importanti: dalla prima dominazione austriaca fino alla Costituzione del 1948. Questo museo è di estrema importanza per pochi semplici motivi: i numerosi documenti qui conservati che testimoniano il ruolo essenziale di Padova nel Veneto durante la Resistenza, affiancati alla collezione di cimeli che raccontano il lato umano della partecipazione dei cittadini volontari alle operazioni militari.


  Lo ammetto, io sono la prima ad annoiarsi in un museo. Ma in questo caso, se farete come me un piccolo sforzo, sarete ripagati con alcune vere e proprie chicche. Qui sono riportate le storie di alcuni personaggi chiave della storia politica di questa città ed è possibile vedere interessanti cimeli, fra cui uno particolarmente originale: in mezzo a uniformi militari, la scheda elettorale con cui si scelse tra repubblica o monarchia e le foto di alcune impiccagioni in via Santa Lucia c’è un libro di Pinocchio. Cosa c’entra, vi chiederete? La prima traduzione del libro di Hermann Rauschning Confidenze di Hitler fu camuffata con la sovraccoperta de Le avventure di Pinocchio per poter circolare liberamente. La famosa copertina del libro di Collodi era indispensabile per nascondere quest’opera, primo forte atto di accusa contro il nazismo e tentativo d’interpretazione del personaggio di Hitler. Le stampe di questo libro sono state fatte in una tipografia segreta, nascosta sotto a una chiesa, e venivano vendute a cento lire “a favore delle famiglie dei fucilati”. Fra la stampa clandestina troverete anche un fascicolo intitolato La politica del buonsenso, firmato “uno qualunque”, pseudonimo che celava l’identità del noto politico italiano Luigi Gui.


  Pinocchio a parte, questo museo ha il compito di ricordare come l’università di Padova sia stata l’unica in Italia a guadagnare, col contributo dei suoi centodiciassette caduti, la Medaglia d’oro al valor militare. Molti studenti e insegnanti parteciparono infatti alla lotta partigiana, a cominciare dallo stesso rettore Concetto Marchesi, il quale tenne un importante discorso nell’Aula magna. Nel museo si trova anche la foto del fante Giuseppe Pressato, che fu decorato con la Medaglia d’oro per aver portato tra i denti un’importante comunicazione al comandante dopo aver perso entrambe le mani a causa dello scoppio di una granata sul percorso. I combattenti della città e della provincia totalizzarono ben tredici Medaglie d’oro al valore militare. Sempre tra i cimeli troverete le foto del discorso tenuto da Mussolini, cittadino onorario di Padova, in Prato della Valle il 24 settembre 1938.


  Tutti questi aneddoti vi avranno affascinato, ma ricordatevi degli orari di chiusura perché il “caffè senza porte” oggi le porte ce le ha davvero. Prima delle 18:00 dovrete essere fuori, pronti a scoprire altri particolari di questa stupenda città.
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  CHIEDERSI PERCHÉ UNA DELLE UNIVERSITÀ PIÙ ANTICHE È DEDICATA A UN BUE


  Può darsi che uscendo dal Caffè Pedrocchi sentiate dei canti, dei cori o delle forti risate. Se è così, probabilmente è periodo di lauree. Che sorpresa! A Padova sono più i giorni in cui si festeggia una laurea di quelli in cui non si festeggia. L’evento è ampiamente celebrato con tutto quello che può venirvi in mente: papiri, scherzi, travestimenti, farina, spumante, uova e tutto ciò che la fantasia degli amici del malcapitato neolaureato suggerisce. Si festeggiano i laureati proprio in questo punto perché qui si trova l’antico Palazzo del Bo, sede dell’Università degli Studi di Padova.


  L’università di Bologna, si sa, è la più antica del mondo occidentale essendo stata fondata nel 1088, bla bla bla… Ma non tutti sanno che, nel XII secolo, scolari e professori da lì migrarono spontaneamente verso Padova «per le gravi offese ivi arrecate alla libertà accademica e per l’inosservanza dei privilegi solennemente garantiti a docenti e discenti». A Padova, dunque, l’università non nacque ex privilegio – cioè per speciale licenza del pontefice o dell’imperatore – ma come conseguenza spontanea della volontà di far vincere il sapere sul potere. Grazie quindi a questa translatio studii l’università fu ufficialmente fondata nel 1222. Se chiedete ai cittadini, quasi certamente vi diranno che quest’università è la seconda d’Italia e tra le più antiche del mondo. Quasi vero. Le fonti ufficiali dicono che ce n’è qualcun’altra prima di Padova, ma a noi piace pensarla così.


  Il motto della Scuola era «Universa universis patavina libertas», e simboleggiava la grande libertà accademica concessa a studenti e docenti. Ovviamente era molto diversa da come siamo abituati a vederla oggi. Tanto per cominciare, l’Università degli Studi di Padova nacque come scuola di Diritto e si costituì come Universitas scholarium, ovvero una libera corporazione di scolari che stipulavano un contratto con i propri maestri. Il contratto prevedeva un vincolo reciproco: i maestri dovevano trasmettere il proprio sapere agli studenti, i quali s’impegnavano a retribuirli con il ricavato di collette, oltre che ad approvare gli statuti ed eleggere i docenti. Gli insegnanti erano lettori: tenevano cioè le lezioni leggendo e commentando i testi classici che poi dovevano essere interpretati dagli studenti (quindi basta lamentarsi dei professori di oggi!). Gli studenti erano raggruppati secondo criteri etnico-geografici in Nationes, divise a loro volta in due grandi gruppi: citramontani (o italiani) e oltramontani (non italiani). Nel 1399 l’università fu divisa in due settori seguendo un nuovo criterio: la Universitas Iuristarum dove si insegnavano Diritto civile e canonico, e la Universitas Artistarum dove si coltivavano invece l’Astronomia, la Dialettica, la Filosofia, la Grammatica, la Medicina, la Retorica e la Teologia. Le due parti furono unificate solo nel 1813. L’università di Padova visse la sua massima fioritura tra la fine del Trecento e la fine del Seicento. Affluivano qui i migliori docenti da ogni dove e l’università ottenne, grazie a una bolla papale, il permesso di istituire la facoltà di Teologia, che allora esisteva solamente alla Sorbona e a Bologna.


  Fino alla fine del Quattrocento, l’ateneo non aveva una sede unica e stabile, anche perché gli studenti non erano così numerosi da aver bisogno di spazi più ampi degli edifici preesistenti. Le lezioni spesso si tenevano presso case private e la spesa dell’affitto spettava ai professori. Solamente dal 1493 si unificarono gli studi, sparsi in diverse contrade, in un unico blocco di edifici nel centro della città, tra il Caffè Pedrocchi e il municipio. Si tratta dell’Hospitium bovis, ovvero “Albergo del bove”, situato accanto ad alcune macellerie, che aveva come insegna un teschio di bue (bo in dialetto). L’albergo era famoso in tutta Europa per le sue ampie stalle che potevano ospitare più di cento cavalli. Questo edificio fu poi regalato a un macellaio da Francesco da Carrara, signore di Padova, per sdebitarsi delle provviste di carne fornite durante l’assedio della città nel 1405. Sia l’appellativo “Palazzo del Bo” che l’emblema del teschio di bue sono rimasti fino ai giorni nostri come sede e stemma dell’università, l’unica dell’Impero veneziano. L’edificio fu prima riadattato e infine demolito per costruire un palazzo più adatto alle nuove funzioni. Sopra l’imponente portone rimane ancora oggi la scritta “Gymnasium omnium disciplinarum”, ovvero “Scuola di tutte le discipline”, a memoria dell’universalità dei saperi qui insegnati. Sopra alla scritta è bene in vista lo stemma del doge dell’epoca, Pasquale Cicogna, rappresentato appunto da una cicogna.


  Se è un giorno infrasettimanale e avete un po’ di tempo, entrate e mischiatevi con la marea di studenti che entra ed esce dall’antico palazzo, facendo attenzione a schivare i lanci di farina diretti ai neolaureati.
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  FARE CHAPEAU ALLA PRIMA DONNA LAUREATA AL MONDO


  Sul pianeta Venere esiste un vulcano il cui cratere porta il nome di Elena Lucrezia Cornaro Piscopia. Che cosa c’entra un nome così altisonante con un cratere su un pianeta inospitale? Se avrete la pazienza di seguirmi su per i pochi scalini dell’università lo scoprirete.


  È consentito visitare solamente i cortili e le logge del Palazzo del Bo, mentre i luoghi più significativi sono accessibili in giorni e orari prefissati della settimana, prenotandosi presso la portineria del rettorato (le visite guidate sono disponibili in diverse lingue e organizzate in un orario estivo e uno invernale, con limite massimo di trenta persone).


  Superato il grande portone, sul pavimento si trovano due piccoli tasselli d’ottone, dove un tempo vi erano due paletti uniti da una cordicella: la tradizione studentesca cittadina vuole che non si debba passare fra questi – come un tempo non si doveva scavalcare la cordicella – perché porterebbe male ai fini della laurea. Anche se non lo reputate vero, vi sconsiglio di attraversare questo punto: qualcuno che ci crede potrebbe vedervi e disperarsi per la vostra carriera universitaria. Le tradizioni a Padova sono più rispettate della precedenza a destra.


  Le tre aule al piano terra sono luoghi di studio e di lezione. La visita parte dal Cortile antico, che raggiungete facilmente seguendo le indicazioni. Le logge ai due piani hanno pareti costellate di stemmi di rettori e studenti, italiani e stranieri, che allo scadere del loro mandato o al termine dei loro studi lasciavano scolpito o dipinto il segno del loro passaggio. Questi stemmi sono l’equivalente moderno dei papiri che gli studenti leggono il giorno della laurea. Complessivamente l’università ne conserva circa tremila. Tra le decorazioni, si possono notare anche scudi e bucrani, ovvero crani di bue.


  Su tutto domina l’imponente torre, che per secoli ha scandito con i suoi rintocchi le giornate degli studenti. La campana aveva il compito di segnalare l’inizio di ogni lezione, di norma tra le otto e le nove del mattino proseguendo per tre ore e riprendendo per altrettante ore nel pomeriggio. Pare sia iniziata proprio a Padova la simpatica tradizione del quarto d’ora accademico, tramandata, come tante altre cose tipiche di questo ateneo, per non prendersi troppo sul serio.


  Alla base delle scale che troverete nella parte destra del cortile vi imbatterete nella statua di Elena Lucrezia Cornaro Piscopia: proprio quella del cratere. Questa donna, alle ore 9:00 del 25 giugno 1678, si laureò in Filosofia guadagnando il titolo di prima laureata al mondo in gonnella. Potete facilmente immaginare come questo sia un evento straordinario, in un periodo storico in cui nella quasi totalità delle università europee alle donne non era nemmeno consentito iscriversi. Ma Elena era un’enfant prodige, che aveva iniziato a soli sette anni a studiare greco e latino e aveva imparato in seguito anche francese, spagnolo, ebraico e l’aramaico per meglio comprendere la Bibbia. Se siete già stupiti, pensate che era inoltre un’esperta musicista: suonava l’arpa, il clavicembalo e musicava i propri versi.


  Ma dove lo trovava il tempo per fare tutto questo?! Semplice: chiesta in sposa da un principe tedesco, Elena rifiutò il matrimonio, fece voto di castità e divenne oblata benedettina. I pomeriggi sono lunghi, quando sei benedettino.


  Successivamente decise di intraprendere gli studi universitari, soprattutto per compiacere il padre che, avendo sposato una donna umile, non poteva iscriversi al Libro d’oro della nobiltà. Una figlia laureata avrebbe dato maggior lustro al nome della famiglia, perciò fece molta pressione su di lei. Elena avrebbe voluto laurearsi in Teologia, ma il vescovo di Padova, Gregorio Barbarigo, si oppose duramente sostenendo che fosse «uno sproposito dottorar una donna» e che sarebbe stato un modo di «renderci ridicoli davanti a tutto il mondo». La laureanda la prese come una sfida, giungendo al compromesso della restrizione della laurea alla sola filosofia: la teologia restò così un campo inaccessibile alle donne e a simboleggiarlo le fu consegnato, durante la cerimonia che introduceva la discussione della sua tesi, un libro di filosofia aperto e uno di teologia chiuso. La sede dell’antica università di Padova era insufficiente ad accogliere il pubblico accorso per la celebrazione di questo primato, perciò la discussione della sua tesi, incentrata su Aristotele, fu spostata nella cattedrale. Nonostante le fosse stato vietato di frequentare le lezioni, le vennero conferite le stesse insegne dei colleghi: il libro, l’anello che simboleggia il matrimonio con la scienza, il manto di ermellino e la corona di alloro, segno del trionfo. Si tratta quindi anche della prima laureata non frequentante, che spianò la strada agli studenti di oggi che studiano lavorando o che preferiscono saltare le lezioni per prendere uno spritz, questi malandrini. Durante tutto il XVIII secolo vi saranno soltanto altre due dottoresse.


  Una volta laureata, Elena non poté comunque, in quanto donna, esercitare l’insegnamento ma si rifece entrando a far parte dei membri giudicanti nella commissione per le lauree in Filosofia: unica donna chiamata a giudicare gli studenti maschi. Chapeau!
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  PRENDERE UN POLIFONICO NEL BAR PIÙ GOLIARDICO DI PADOVA


  Se avete intenzione di partecipare alla visita guidata al Palazzo del Bo, sappiate che c’è una tentazione in agguato. Dopo aver fatto il biglietto vi toccherà aspettare un pochino, e mentre ingannate l’attesa lo sguardo vi cadrà su un piccolo bar che i geni del marketing del dopoguerra hanno posizionato di fianco alla biglietteria. Dopo aver letto i “Sessantanove motivi per bere un Polifonico” esposti all’ingresso, vi chiederete: cos’è un Polifonico? Bella domanda! Nessuno lo sa, ma tutti lo bevono, un po’ come la Coca Cola. Mario e sua moglie gestiscono questo locale dal 1949, senza mai svelare il loro segreto. Il Polifonico è la bevanda tipica dei goliardi e la si può bere solamente qui. Il nome deriva dalla Polifonica Vitaliano Lenguazza, celebre banda goliardica dell’università di Padova.


  Mario è uno che – per forza di cose – con i goliardi ha avuto a che fare nella vita, tanto da meritarsi la nomina di principe ad honorem. Mentre sorseggiate il Polifonico smettetela di domandarvi cosa state bevendo, piuttosto guardatevi intorno. Sulle pareti sono appese alcune foto scattate durante le cerimonie di laurea dei goliardi o durante l’inaugurazione dell’anno accademico, dove per tradizione si regala la gallina padovana al rettore. Le opere dipinte sulle pareti rappresentano una laurea sul lato sinistro, l’assegnazione del tribuno nell’angolo d’ingresso a destra e l’iscrizione all’università sul lato destro. Come potrete leggere sulla porta, Mario conserva i papiri, quindi potreste portare qui il vostro e unirlo alla sua collezione che ha già superato quota settecento. Non chiedetevi cosa sono i papiri; che curiosoni che siete! A questa domanda troverete una risposta più avanti nel libro.


  Se il Polifonico è stato di vostro gradimento, potete provare l’altro aperitivo tipico e altrettanto segreto: il Morandini. Il nome in questo caso deriva dal codice dei goliardi di Padova, che a sua volta deve il nome al docente di geografia Giuseppe Morandini. Il codice contiene una serie di norme a cui fa riferimento la goliardia locale. La goliardia è un fenomeno molto presente a Padova. Sembra sia nata nel Medioevo con gli studenti e i clerici vagantes, monaci colti che abbandonavano le loro sedi per frequentare le scuole cittadine, ed è sempre stata un’organizzazione apolitica e aconfessionale. Il termine deriva dal francese antico goliard, ovvero “seguace di Golia”, il celebre gigante che simboleggia i vizi. È stata la Chiesa a etichettarli con questo nome, a causa del loro debole per il vino, l’amore e i piaceri della vita. Con questo termine s’intendeva giudicare uno stile di vita vizioso e deprecabile, ma i goliardi, da sempre attivissimi nel farsi beffa dei potenti, portano questa etichetta degnamente e con orgoglio.


  Il capobranco delle goliardia è il tribuno, carica che originariamente veniva assegnata a chi riusciva a farsi trovare in piedi sulla cattedra di Anatomia del Bo al momento dell’ingresso del professore il primo giorno dell’anno accademico. A partire dagli anni Cinquanta, il tribuno viene eletto con una più democratica votazione. Un ottimo momento per avvistare i goliardi è la loro festa in occasione del cambio del tribuno, l’8 febbraio, giorno in cui si aggirano per la città vestiti con i tipici mantelli e berretti, diventando i padroni delle strade. Ogni 8 febbraio a mezzogiorno, come da tradizione, il tribuno entrante offre un giro di Polifonici a tutti i goliardi presenti e il signor Mario ne prepara per lui un grande bicchiere. Sopra all’aula studio del Cortile nuovo, si trova l’ufficio del Tribunato degli studenti, con affisso sulla porta un cartello che recita “matricole in braghe con n Polifonici”, il che significa che se una matricola vuole entrare, è bene che lo faccia con le braghe calate e con una quantità di Polifonici pari al numero dei presenti in Tribunato in quel momento – informazione peraltro a lui sconosciuta. Sono Pazzi Questi Goliardi!


  I goliardi di Padova si riconoscono sia dalle loro sfrontate canzoni che dall’eccentrico abbigliamento. Sulla testa portano la feluca, l’originale cappello di origine medievale a forma di barca, il cui colore indica la facoltà di appartenenza. Questi copricapi si trovano in pochissimi negozi in Veneto, tra cui i più antichi a Padova sono Zin e De Lucia, in via Gorizia. Per poter indossare la feluca bisogna far parte di un ordine goliardico ed essere quindi battezzati da altri goliardi. L’iniziazione è possibile solo dietro invito di un goliarda a una riunione: durante la cerimonia del battesimo il candidato viene “assolto dai suoi peccati di studente delle superiori” e da questo momento potrà salire nella gerarchia fra nobili, saiati e matricole. Non domandate mai a un battezzato di raccontarvi la propria iniziazione. Prima regola del battesimo: non parlate mai del battesimo.


  Un altro rito di aggregazione durante il quale è possibile entrare in contatto con i goliardi è la Festa della matricola, evento che si celebra il secondo sabato di novembre. Questa lunga giornata di festeggiamenti si apre con la liberazione degli studenti delle scuole superiori, prosegue al pomeriggio con la corsa dei mezzi strani, ovvero un’aggressiva competizione di carretti autocostruiti lungo il Listón, e culmina la sera nel delirante ballo del tribuno.


  Arrivati alla fine del vostro Polifonico, è probabile che cominciate a sospettare qualcosa sulle abitudini studentesche di Padova. Non preoccupatevi, né i goliardi né gli studenti hanno mai fatto male a nessuno e Mario ve lo confermerà. Un’ultima domanda: quanti ne avete bevuti mentre io vi inondavo di parole?
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  Il bizzarro Bar del Bo, unico posto in città dove sorseggiare un Polifonico
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  FARSI INGANNARE DALLA PROSPETTIVA NEL TEATRO ANATOMICO


  Avvertenza: il contenuto di questo punto è da leggere lontano dai pasti. Stiamo per avventurarci nel lato macabro dell’università. Dovete sapere che, durante la dominazione veneziana, lo studio patavino godeva di privilegi che attiravano studenti da ogni parte d’Europa e perfino dall’Oriente. Accorrevano numerosissimi sia per la fama dei professori, sia per le buone condizioni economiche che venivano loro concesse, come l’esenzione dalle tasse, gli alloggi decorosi e i prestiti a interessi ridotti. Non pensiate infatti che fossero tutti figli di papà, c’erano anche allora degli squattrinati per i quali era previsto un “presalario”, consistente in: ducati veneziani, staia di grano e – udite udite – mastelli di vino. Una sorta di borsa di studio ante litteram in pieno stile padovano (chi ha orecchie per intendere, intenda). La presenza di studenti stranieri era favorita dall’uso della lingua latina come lingua franca e dalla rara libertà di pensiero assicurata dall’università. Chi frequentava l’ateneo era libero di professare la propria religione e protetto dai soprusi degli inquisitori della Chiesa. Ad esempio, gli studenti di lingua tedesca, il gruppo straniero prevalente, godevano della libertà di aderire al culto protestante e di laurearsi senza doversi convertire alla fede cattolica, come invece prescriveva una bolla papale.


  Le lauree sono tuttora conferite nell’antico Palazzo del Bo. Al primo piano dell’edificio si trova la sala della facoltà di Medicina. Si tratta della parte più antica del palazzo, e costituisce il primo piano di un’antica casa nobile del XIV secolo inglobata nello stabile, con un soffitto visibilmente diverso dal resto dell’edificio. Sulle pareti, a fianco dei ritratti di professori di Medicina e Anatomia, si trovano più recenti affreschi anatomici risalenti agli anni Quaranta. Quando meno ve l’aspettate, in una macabra vetrina vi sorprenderanno i teschi dei luminari che decisero di donare il proprio corpo alla ricerca scientifica.


  La sala è comunicante con un luogo unico nel suo genere: il primo teatro anatomico stabile del mondo, dove gli studenti di medicina potevano assistere alla dissezione dei cadaveri. Tale pratica era permessa solamente tra queste mura, non essendo benvista dalla Chiesa. In precedenza, per assistere alle autopsie, si costruivano di volta in volta strutture temporanee con assi e chiodi, che al termine dei corsi venivano smontate. Il teatro fu costruito nel 1594 su progetto del professore di anatomia Gerolamo Fabrici d’Acquapendente, e fu utilizzato per l’insegnamento per quasi tre secoli, fino a quando l’evoluzione dello studio anatomico permise di analizzare parti del corpo sempre più piccole, sfortunatamente troppo piccole per essere osservate dai palchi più alti del teatro. Questo gioiellino è stato recentemente restaurato ed è tutt’oggi conservato in perfette condizioni: l’anfiteatro è interamente costruito in legno, a forma di cono rovesciato con pianta ellittica e prima della visita guidata potrete ammirarne il modellino originale.


  Siete pronti? Prima di varcare la soglia, sappiate che la visita si svolge interamente dal punto di vista del cadavere. Non vi sarà chiesto di stendervi sul tavolo anatomico, ma farà comunque un certo effetto. Vi troverete nel punto in cui si trovava il tavolo su cui il corpo veniva sezionato, e da qui vedrete i sei ordini concentrici di gradini e le balaustre predisposte per contenere fino a trecento studenti. Grazie a una strana distorsione ottica, nonostante il teatro occupi due interi piani dell’edificio, il soffitto risulta ingannevolmente basso e l’intera struttura sembra molto più piccola di quanto sia in realtà.


  I futuri medici assistevano in piedi alle lezioni, alcuni addirittura attorno al tavolo dove il professore operava, stando a turno nei posti migliori per godere di una buona vista sullo smembramento del malcapitato. Questi era talvolta recuperato dai cimiteri ebraici, spesso era un condannato a morte e ancora più spesso si trattava di uno straniero per evitare reclami da parte della famiglia. Il vostro punto di vista è rialzato di due metri rispetto all’originale posizione del tavolo anatomico, poiché nell’ultimo periodo di utilizzo si tentò di diminuire la distanza tra il cadavere e il pubblico. Per coprire l’inevitabile cattivo odore si bruciavano profumi e si ricambiava l’aria con particolari aperture a ribalta create appositamente. Al termine di ogni lezione, le assi di cui era formato il banco si aprivano e, voilà, i corpi sezionati venivano gettati senza tanti riguardi nel fiume che scorreva sotto all’edificio.


  Se vi sentite poco bene dopo la lettura di questo punto, provate a immedesimarvi nello studente dell’epoca: si è svegliato presto – magari col mal di testa dovuto ai mastelli di vino – è infreddolito – maledicendo il fatto che i cadaveri si sezionavano solo d’inverno – e forse ancora con la colazione sullo stomaco. In queste condizioni entra nella stanza, dove la fioca luce delle torce illumina un corpo in putrefazione: sarà stato proprio in momenti come questi che qualcuno ha inventato gli Arbre magique?
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AMMIRARE LA CATTEDRA E LA
VERTEBRA DI GALILEO

Sul lato est del Palazzo del Bo si
apre la Sala dei Quaranta, antica aula magna così denominata per i
quaranta ritratti di studenti stranieri illustri che ospita. Il più
popolare di questi è sicuramente il fisico William Harvey, ma anche
i matematici che visiteranno la sala potranno ammirare il volto di
uno dei loro idoli, Michel de L’Hospital. I dipinti risalgono agli
anni Quaranta del Novecento e non sono particolarmente realistici,
visto che è passato giusto qualche secolo dall’ultima volta che i
suddetti studiosi si sono visti in giro. Sarebbe bello fantasticare
sul perché il numero sia proprio quaranta, ma sembrerebbe sia
dovuto solamente a una questione di spazio.

Galileo Galilei insegnò matematica e fisica a Padova per
diciotto anni (1592-1610), da lui ricordati in seguito come i più
belli della sua vita, e proprio qui scoprì la Via Lattea. Il
rotulus contiene i programmi delle
lezioni tenute da Galileo e riporta la rara formula ad libitum, ovvero la concessione di totale libertà
negli argomenti. Egli era talmente apprezzato nell’università che
non si tenne conto di alcuna sua assenza, sebbene f [...]


